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Parte Prima . 

Uràcrrx Arbaro Re, Tei vinto n Io qiiefto glof M 
1-^ Del gran Re dMfiraele 
JL/ L'alta nel braccio mio poflanzatadou* 
Già la novella Aurora ^. - 

Piange con ruggiadofe mààm ind 
Ne' mei fvcnatt Dkì 
Del Campo Cananeo 1' eftinta gente , 
E fu le tue catene I * "} 

Gelofa di fcoprir V altrui ro0bre » 
Quafi arrolfendo anch' efla, al Ciel fì afcond^^ 
£ chiama a farne pompa it Sol ^l'oode# 
Tu men fuperbo intanto. 
Se mirar pur non puoi con ciglio afciutto 
V immeofa strage ^ e 1 lutto t . _ 

Con generofo pianto * \ 

11 coraggio inneftando al tuo cordoglio^ : • 
Sappi cader fenza viltà, dal Soglio» 
£' virtù di Regio core 
Saper vincer' il loflore 
Col valor della coftania • 
£ mirar fenza fpavento 
Del fatai fuo cangiamento 
La terribile fembianza . F virtù &c. 
CìmUh. Son vinto , é ver ; manooiaràilTaborio 

Sempre a danno de' Regi 

Fertile di trionfi ad Ifrae!c# 

Se 4 coniigiiQ di Debora una palma. . 

• ^ Ag CU 
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^ Gli nsfiiKÒ Itt 1 cria firiitif di glorie, . .. - 
Non Ibno i lauri miei 

Inariditi aifatco alle Vittorie» 
Reda ug Sifara in Campa, e xefta io lui 
Vigoro& mia fpene 
Di troncar con piacer le mie catene # 
Sciolto poi da quei lacci , 
Che m'avvolgefli iniquamente intorno, 
>' Farò pentirti un giorno 
D'aver con troppo £ifta 
La vittòria- 4lvvilita, 
E l'alta Maeftà d'un Re fchcrnita. 
Se frà lacci or porto il piede. 
Tornerò frà T armi in Soglio^ ' 
E al tuo- orgoglio* • 
\^ ' • forte legge un di darò • 

Che al dedin mio cor non cede , 
Né paventa un' alma forte 
Della forte 

Quel rigor , cbe V oltraggiò • Se tkc. 
Barac» Al tuo cordoglio- io dono 
Qualche infulto del labbro ; 
Ma la minaccia tua non mi dà pena, 
Se qual fiero Leon ruggì in catena i 
Venga il tuo forte Duce , 
Il tuo Sifara venga ^ 
A te fottrar, s'avrà coraggio , e forza. 
Da Quel, che ti fovrafta, e non é lungi, 
' Per decreto del Ciel , giufto caftìgo , 
Venga itt Campo , 1' attendo • Intanto crcdi^, 
C ho fpirto, e braccio, e V avvalora un Dio , 
Per fiaccar queir orgoglio , 
Ch' abbwfito^ ti refe ancor Ai 'i Soglio • 
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eiMn. Che Dio ? che biMclol 

I Numi Cananei 
Faran le mie vendette» 
iarac. Or fanne prova, e vedi^ 
S'han poflanza di fciorti da quel laecie^ 
Che alla tua libertà ferve d* impaccio • 
Dal tuo fallo, dal mio braccio^ 
Re fuperbo, Re infedele j| 
Non fpcrar più libertà* 
, Ufcirai fol da quel laccio 9 

Quando Morte empia , e crudele 
Fcr te un di mi parlerà • 

Dal tuo 9cu 
CiMn. Spegni pur nel mio (angue 
La cupa fere dell' antico ftiegno ; 
Ma non fperar già mai gìugncre al fcgtio 
D'aliorbìr, come credi^ 
li vigore d' un'alma^ 
Che non cede al poter de* feojfi inj 
Anzi per tuo configlio 
Vò, che dal fato mio tu fteflR) impari^ . 
Che viver, e morir sò da mio pari» 
Non reme la procella 
Noccbìer ^ c' ha forte il legno ; 
Frema pur Tonda in Mar, 
Sibili il vento • 

Deir onda a lui rubelia 
Sa vincere lo fdegno. 
Sa franco trionEar 
Del fuo fpavento. Non &c. 
Ciaele • Dìo d' Ifraele , e quando mai qui intOTflO 
Alle felve Cinee fiorir vedrafli 

Verde Ulivo di face ^ Ah tu tea fceral^ 

A 4 Che 
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Che tfiii del faiigw. Ebreo beèbet le Tpede ^ 

Del fiero Cananita ; e già tf f miglk 
Corre Tonda vicina • 
A deplorar l'alu comun tmMé 
Oh «peteTt* io con quella ^ ^ 
Che per te ferho in fcn , ooftailte Msp 
Far' argine al torrente 
Deiràrmi tue rubelle y 
£ benché Donna ioibelle 
Scringere i* campa a prò di te T acciarQ^ 
E far del petto all'onor tuo riparo. 
Ma quaT ignoto ^ e folo 
Fuggitivo Cuerrier quà il pafTo affretta } 
Santa onefti , m'akà ! E'ì fii ftranieso . 
Racéten fol canto 9 eh' io 
Pofl^ col tuo decoro io falvo il mio* 
Fugge dai Prato 
La Paftorella^ 
r' Che il ferpe mira 
Dal vicin lido 
^ • Lanciarfì al pie. 
£ Tempre a lato 
Soccorro appella t 
^ Finché daU' ira 
Del ferpe infido 
Salva non é. Fugge &c. 
Sifira. Pernia 9. Donna gentile ^ 
Le sbigottire io van.rapide piante ; 
Non di Giove tonante ^ 
Né di Marte crudele in ficonte io porto 
« La minacciofa idea : 
Profugo , e folo , 

BcmM Muo .é' Usbergo ^ 

< > Inet- 
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fncrme Duce a te rkbrro ^ e chieggo 
•Afib al laUb pi<^, conforco al fianco ^ 

E all' arfo labbro mio 
Poche (iìlle d' un fonte, ò pur d' un rio ' 
Tucco afperro di fangue , e di polve * 
Copro in volto gli affanni- del cor* - 
fìé rpìegarli può il labbro, che laogue^ 
Se dai fonte non prende rìltor* 

Tutto &c; • ... 

Ciatle» Air arasi, alla favella egli é. nemico* 
Finger conviene • Al Ciel , Signor , piacMe ^ 
Che in quefìa umil Capanna onore, e vita 
Di sì gentil Guerrier falvar poteflc ' - « 
La povera Giaele : a lei, fé lice, 4.; 
Svela , feiiu timor , la Patria , e Nome • 

Sifara. Stfara io (bn , del Cananeo Rc^oaiice 
Duce , e foftcgno un tcoi^o- ^ 
Or fcherno , e gioco 
Di perverfa fornina : . * 

Io fon , ehe ad onta ^ ' / 
Del mio- fteflb valor vidi poch'antl 
Neil' ultimo conflitto 

Di Cifone al Torrente • • • • ahi crudel vifta ^ 
Che ancor me copre di roflore, e fdegno! 
Vidi in pofer del Capitano EWeo , 
Frà mille fpade, il mio Sovrano in forfè 
Della regal fua vita ; e quaiì avefle'. 
Perduto a ferir Tufo , anco il mio brando 
Più non'colpiva . o fe colpiva , folo • \ ' \ 
Scendea fu gli elmi a rifvegliar più forteCi 
La nemica baldanza ; e rotte , e fparte 
Le più fcelte da me guidate fchìere 
Part* vittime al^ ferro |.e pare» ai laccio. 
. . A s Cadean 
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Cadcan ^ mordendo il fuol , il fuol lordando 
E di rpuauit e di fangue ; e appena, appena 
L'affaticato mio mal concio braccio 
Tra'qoei monti d'eninri , 
Ch' alla fuga del pie fcrvian d* inciampo, 
Precipitofo a me porfe lo fcampo • 
fiiatle. Gran cofe mi raccolti , e veder parmi 
Da lungi , ahim^ ! la formidabil fcena , 
Che tanti abbatte, e tanti uccide , e fvena» 
Qual Tur campo veftito e d' uve , c b/ade^ \ 
^ Nembo , o turbine cade , 

Che di .repente oiicte , e tronca, e fperde), 
£ bionde (piche , e 'i tralcio ancor più vecde* 
Ma , lode al CìeI , che dalla mìfchia fei: 
fuor di periglio in queAa fdva giunto: 
. Vieni pur , mio Signore ^ 
Nel folitario albergo , 
Che t'offre d' Aben la Conforte, e quivi^ 
, Pofando il grave affaticato fianco , 
Vivi nel tuo deftin (icuro , e franco • 
Pii Mi .òr. d' HO 'Regio Trono » 
E' (icura in frà le Selve « - 

e * D'una povera Capanna 
innocente libertà. 
ìioTì la fcuptc irato tuono ^ 
Né 4) rogito delle belve - 
La rpaventa , o pur V aifaopa. 
Che di lor fcbcrzo (i (à » Più&c. 
ti/km . KIT incanto d' un labbro , oh come U core 
' O oto eiM iif e: Coffig^v, U <vi9 dolore ! 

.Baflaggicr^ ch'errante, e folo 
i>i romito Rodgnuolo 

— / * ? Se lo 
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Se Io preme alto tormento. 

Vinto allor dal bel concento^ 
Per ftupor fofpende il pianto» 
Paflàggiex &c. 

Così prcfo fon* fe 
Dall' indole cortefc , e (ignorile. 
Che iaggia in te difcopro i 
E fovra.ogn' altro . . . 

. Da.qjuella , che in te fplendc, c nc'taoi detti 
Semplicità gentile , 

Ond' é forza , eh' al duol pietà n' afpeltf • 
CiaeU p Pietà fpera , e conforto, e in breve ancora 
fine attendi ai difaAri. Intanto tergi - 
Col bianco lin , che t'offro, il molle, frqjldo 
* Sudor della tua fronte ; Indi al riftoto .* 
' Dei (itibondo labbro avrai ^uì pronto 
Otre di frefco latte ; . 
Pdldié r ufo Cineó vieta con legge 
Lo fpremuto dell' uve aureo liquore. 
Fomite ne* conviti empio , e pofTcnte, ^ 
Dolce vclen d' ogni più faggia mente . 
CUelc ) Nfl candor di frefco latte 

Sifara ) ^ Godrà il labbro il foo liftoro.. 
. ciaelc. ' Ernie mani femprc . Intatte 

Stfara. E tue mani femprc intatte 

' CiéuU Jdfi. Di tua morte 
S/fitra « I>ì mia forte 

a Ordiranno fi bel lavoro # ^ 

Nel candor &c. 



Hint fUlla Prim4 Parte 



ti ^ ^ / 



. ' * • * ' Parte 
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Pane Seconda, 

Barac. He dici, Re priglon ? 

dabtnm I Parlan per me quelle carene, e parla 

La fiiperbìadel fa(lo,onde y;|i gopfi* 

. D'un trionfo'non tuo, ma della fortc« 

Bnrac . Ne dalla forte, h<? dal faro prende 

\ Argonienrl dì gloria il mio trionfo. 

Pugnai; ma vinH: il Cielo, ed io noi taccio^ 
Che mie fur V armi ^ c fot di Dio fu il braccio • 

piabin. O iia dcl Cielo, ó di tua forte il pregiò 
D*avcr me vinto , ufa di tua vittoria ^ 
E perdi , fc ti giova , nel mio languì 
D'una ()irpe Real V alca memoria • 
Ma non tardar di compiere V idea 
Del guaito tuo talento , 
Ch' ogni indugio potrebbe aprirnu il varQQ ' 

; i^Ua contefa libertade , e '1 credi ; « 
j^nzi , ad^ onta degli aftri ^ & a difpttto. 
Se ma! morrò , dì quel tuo Dio, che ^dorl^ 
Ombra al tuo Capo aggirerommi intorno, 
£ i lauri al crin verrò a rapirti un giorno # 

<BtfV/7r .'Àh, facrilego Re! taci, e ravvifa 
Nelle vicende tue , ne' tuoi difaftri 
L' ira 9 non già degli aftri , 
Ne di que*.tuoi fognati Dei bugiardi; 
Ma del vero , poflcntc , eterno Iddio , 

C^be fu di (c fcoppiaudo^ e dei tuo R^gno^ 

Armò 
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Amò tetro di (degno 
Il popolo di Giuda ^ e le tee fchiere 

Ruppe , atterrò , difperrc . . • • Ato folle I ricdi , 
Riedi in te fleflb, e credi, 
Che , fé gloria , ed onor premio è de* giudi ^ 



Mercé fu tempre mai vindice telo , 
£iRe qui in terra hanno altro Re fu in Cielo* 
~ : .,Soi di Dio la mano aggira 
Le Corone ip capo ai kc. 



Ciabitt. D' odb fremo ^ e di fdegno: 

Potrà un Nume fognato ^ 
Ad opta del mio fato. 
Rapirmi a forza , e libcrtade , e Regno ? 
Ove foi( le mie fcbiercy ove i miei Duci^ 
U mio Sifara invitto ? 
. Ah in van Io cerco ! 
Se fin d'allor, che prigioniero Io caddi, 
£i da timor forprelb , e il cor me'l dice ^ 
Ufci dal Campo, e da codardo, e vile 
Tradì , fuggendo , al fuo Signor la fede ^ 
Che fe da prode , e forte 
V empito foftenea del gran cimento ^ 
forfè della mia forte 
Men crudo fora , e men fatai V evento • 
Timido condottiero affranca in mano 
La vittoria anzi tempo al fuo nemico , 




Ad un cenno egli le fcuote , 
A un voler le rende immote ^ 
E fe giufto in lor s' adira , 
Le fa gioco del fuo pie . 



Sol di Dio &c» 



£ la fuga di lui feeo ftrafcioa 



Dlgii 



L' arme , e gli armari alla comun rttina> ' 
Leon , che freme , e rugge ^ 
Atterra , uccide , e fvena 
V impaurito armento . 
E dai Paftor , che fugge ^ 
Ardir rinfranca , e lena 
Più fiero nel cimento . 

Leon &c. 

]Sarac . Inutil sfogo di querele • Afcolta : 
A Dio giurai mia fede ^ 
Or quefla io voglio 
Fruito di mia vittoria , 
Per non tradir mia fede , e la mia gloria. 
dabtn • Qiial Dio, qual giuramento^e qual ragione 
Al vincicor' impone , 
Coprir col manto ài una fede infetta • 
. L* efecrando piacer d' una vendetta ì 
jiarncé Con belT arte non chiedendo, 
Tn pur chiedi a me pietà • 
Quel parlarmi di rigore ^ 
Quei corcar leggi d'onore 
E* un linguaggio, ben V intendo^ 
Di timprC) e di viltà. 

Con beir &c. 
Garrir non vò più teco » 
io parto , e vado a vendicare appieno 
V onore d' Ifraello; ecco m'accingo 
Ad incontrar quel Sifara sì prode , 
Che non per anco in tua difefa é giunto^ 
E che forfè in mal punto 
Teco ftarà^ fe il Ciel m'arride , avvinto 
Trà mìei trionfi, e Tempio capo altero . 
b;u4 col tuo noa mcQ fujpcrbo ,.c f ìo^ 

CiuAo 
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<jittfto oiocaufto all' oltraggiato Iddio • 

^ ( Sotto il colpo crudel di noftra fpa Ja , 
* ( Muora il Re Cananeo , Sifara cada • 
Cùtbin . Non ci chiedo pietà, pietà non voglie, 
boìlpi<? incatena, ho ta ragione in Soglio. 
No , che da te non voglio 
V Vita , ne libertà . 

Qual falda Rupe al vento 
Refifter ncn pavento 
Agli urti dei tuo or^o^IIo, 
£ di tua crudeltà • 

No , &c« . . 
Si/ara. Ridorato già il labbro 
Dal frefco or* ora a me imbandito latte. 
In uffitii di grazie i primi accenti 
Sciolgo ver te , Giaclc « 
Si, mercé tua bontà , fottratta alT ira 
Del mio fiero deftin V alnu refpira; 
£ quai dal CacciatCMT Cerva infeguica 
Di tua pietade al fonte , ho fcanipo , e vita • 

Dal Cacciator forprefa 
Scorre la Cerva al Monte, 
E mai fi pofa* 
. Sinché poi giunge illefa 
A diffetarfi al Fonte ^ 
£ vi ripofae 

Dal &c. 
CiaeU. Stile é d'alma gentile 
V accreditar la poveità del dono , 

E col folo piacer del gradimento 
Render nel dono il donator contento • 
Sijli}\tm Ah non ho* tante a ringraziar parole, 
Osante ibn-Je. maniere ,. e quante V arti 

Di 
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Di quel tao fpìrro, onde và l'aloit avvinia 
Con si tenace, e amabile catena , 

Che nfcirnc é forza , ed il rcfìarvi e pena • 
Ciaele . (Ohfcm'afl.fteilCicI , bel colpo in vero 

Và diiegnanxio al braccio il mìo penderò! } 
Si fura. Cnedivi6 frà te, gentil Giaele? 
Ciaelc. Ragionando dicea col mio penficrO| 
Che nelle fclve ancor tratto cortcfe 
Rende più faggio, c. colto 
11 verecondo onor di cado volto : 
fié ii pregio del totfot perde la Rofa, 
^ io libertà coi fior fciicrzar pur'ofa* 

Vezzofa 
La Rofa 

Se ride trà fiori , 
Non perde, col riib^ 

LMntatto del vifo 
Modello roflbr» 

Ma ferba 

Soperba 

L' omaggio agli odori , 
^ • • E s'altri roffcndc, 

i^rmaca difende 
Di rplne 4'onor# 

Vczzoia &c« 
Bifara ^ Ahimè laflTo f già fento 
'Dìfpcrfì i fpirti miei mancarmi io feno* 
Già già tutti a racc9lta 
Chiamali a sé la famafia , che veglia 
Pella ipia mente a coftoair Pidee, 
.£ perché refti a lor chiufa Tufcìta , 
^ofpcndc a poco, a poco, e moto, e vita« 

Ma parm^i, oja Dei * pirmi d'udir vicino 
• Delle 
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Delle fquHIc Guerriere II fuon funefto* 
Farmi veder' al fianco 
L' ignudo ancor fumante 
Di fanguc Cananeo 
Brando crudel del Capitano Ebreo • 
Par, che me fegua di ferire in atto. 
Che me raggiunga, e fiero urti , ed inveita* 
Ah pur non dormo, e già il Ciinor mi detta #. 
I>eli fc ti cai , che in pace 
Pò(i Palma agitata in fa la foglia , 
Veglia per me, Giaek, cv'alcun chiede» 
Ove Sifara fia, dove s' afcondi, ' 
P taci, o fingi, o còl mentir rirpondt* 
Ciaelcm Sicuro dagli aguati 

Dei vincitor nemico entro il ritiro 
Della Tenda al ripofo adagia ri fianco. 
Ch'io vcgiicrò fu della foglia, e quclUf 
Che io petto femmioile arte ti cela 
Al fingere fagace , 
Tutta impiegar per te faprò con lode ; 
Dormi, che a' Tonni tuoi, veglia la frode* 
Sifkra. Sonno, placido fonno^ obblio dc'malif 
'^Sceodi ili gli occhi miei rapide Tali. 
Chiudetevi in pace 
A tanti affanni rei. 
Che v' aprirete poi 9 
Stanchi miei laodi • 
Su quella doppia face» 
Su gli occhi di coftci 
Già vegliano per voi 
Le Steik, e i Numi* 

Chiudetevi 4^c^ . (ow 

GìmU # Già dorme U erodo ifioftro « O Dio.d* Abta* 

Che 
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Che per guidar le forti cccf !fe imprcfc 
Al giuflo fin della tua gloria eleggi • 
Dcbil braccio raPora^ e all'opra il reggi: 
Reggi a quella, che imprende ardita» e prode 
La dcftra di Giade, c lei pria fcolpa ' 
Di ciò, che fora pur non lieve colpa » 
Se di venderta foU'e orrendo vizio 
Nel deilinaro a re gran facrifizio • 
Prendi, e placUi il tuo fdegno 
La Victoria, che t'otfro. E per Io tanto 
San^^ue a te caro , invendicato ancora , 
" Sparlo del l'cpol tuo, quello ricevi 
Dei Cananeo fupcrbo : Ecco dall' alto^ 
Della nuda Parete il Chiodo io fvello, 
E fu la manca tempia 
Dell* ebbra teila addormentata, ed emp.ia. 
Kej)da il colpo ficuro afpro Martello^ 
Scenda il colpo^ e nell'Inferno 
Scendi , barbaro , jc vedrai ^ 
' • Che l'ira fu del Ciel 
Non cangia tempre, 
i In quel letargo eterno 9 

Per non più fvegliarcrmaj ^ 
Dormi, Sifara, sì. 
Dormi per Tempre • 

-Scenda &c. 
La Vittima già cadde : Accolga Iddio 
Di queftà fdeftra il memorabìP atto ; 
Sifara é morto ; Il Sagrifizio é fatto* 

Olà, Sifara, ov'é ? Voce rapporta. 
Che quà fìa giunto, e da Guerriero inerme 
Entro tua Tenda il fuo timore afcond a . 
G/Vie/r« Sifara. cerchi ì Il faagae iuorhponda^^ 

Eccolo 



Secolo 9 o Sire ^ eccolo al fuol proftcfo ^ 
Lordo nel proprio fangue 
Refe morto , ed efangue 
Per la caufa di Dio 

Dall' innocente ardir del braccio mio» 
Sarac . Come 9 Sifara è morto ? e la tua dedra^ 
Fu con sì bella , e ftrana forte eletta. 
A compire del Ciel l'alta vendetta? 
Tu sì gran fagrificio otfridi ? e fola 
Coronafti la gloria d' Ifraeie ? 
O faggia trà Cinei , forte Giaele ! 
Coro • O faggia trà Cinei , forte Giaele • 
Qtaele. Dì traccannato latte ebbro qui giacque^ 
£ qui fpirò l'anima indegna • Or fappi^ 
Ch' al cruento olocaufto 
Servi d'eletto foco il divin fdegno ^ 
Ed oltre uman difegno 
Tripode il Chiodo, e Vittima fu Tempio ; 
Sacerdote il mio 7el, la Tenda il Tempio » 
Baracm Sefor, ad Elba vanne ^ e dì ^ che adempia 
II fegnato decreto : 11 Re prigione 
Sotto rigida fcure 

Lafci l'indegno Capo, e quella fegua 
I>i Sifara fno Duce infaufta forte • 
£fn pia cosi fempre degli empii é morte • 
Cc0i il fragor dell'armi ; e in pregio falga 
In aria di trionfo 

Di due gran Donne la vircude^ e '1 nome: 
I>cbora col configlio » 
£ col braccio Giaele 
Traflcro dal periglio, 
E dal giogo fervil tutto Ifracle. 
Or#* O faggio trà Giaci » force Ciarle • 

Marac^ 
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Barae. Il tuo braccio, 
• dacie. La mia fede, 

^ A cui Dio virtù fol diede, 
^ ^* ( Di quel mortro trionfò. 
Giade • Si dia lode al mio Signore, 

Barac • Si coroni ii tuo valore , 

a !• Che la pace a noi donò • 

Il tuo &c« 
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